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Capitolo XVI

IL TERREMOTO DEL 1894

1. 
La scossa tremenda


Apriamo intanto una parentesi in questa storia delle nostre Comunità, col racconto di quell’avvenimento al quale abbiamo 
fatto cenno sopra, che interessa tutta quanta la città e tutti i 
cittadini: il terremoto del 1894, grave minaccia e segno premo-
nitore di quel colpo fatale che atterrò Messina all’alba del 28 di-
cembre 1908.


La sera del 16 novembre di quest’anno 1894 alle 18 e 49, 
una scossa tremenda di terremoto fece traballare tutta la città. 
È risaputo che Messina sorge su terreno sismico, e chi vi ha abi-
tato per alquanti anni avrà avuto occasione, forse più di una 
volta, di assistere a qualche movimento tellurico di lieve entità, 
al quale generalmente non si dà importanza. Ma quella sera del 
16 novembre non fu così! La scossa fu veramente formidabile, e 
se fosse durata un attimo in più Messina sarebbe crollata dalle fondamenta. Parve proprio che la mano Onnipotente avesse ar-
restato il fremito del terreno proprio quando stava per segnare l’estrema rovina della città.


Non ci furono danni rilevanti. Rovinò una parte del fronto-
ne della Cattedrale, con la croce, molte le case lesionate, ma 
non ne caddero, e forse nessuna vittima.


Il Padre Caudo descrive quei momenti di terrore e gli avve-
nimenti dei giorni successivi: «Lo sgomento del popolo fu im-
menso e continuo per parecchi giorni, perché alla tremenda 
scossa ne seguirono molte altre, benché di minore violenza». Al-
la prima scossa il Caudo era corso da Monsignor Guarino, che preoccupato vivamente gli domandava notizie sull’accaduto. 


«Mentre stavo per rispondere – egli continua – che nulla ero 
in grado dire, giunsero dalla strada grida altissime, con le quali s’invocava il Cardinale. Appena l’Arcivescovo si mostrò ad una 
delle finestre, una folla immensa, accorsa da tutte le parti della 
città, gridò ripetutamente: “Vogliamo aperta la Cattedrale! Si 
apra la Cattedrale!”


«Il Cardinale fece cenno al popolo di calmarsi. Egli dispone-
va di una voce assai flebile perché potesse essere sentita dalla 
folla sottostante, e suggerì a me che stavo al suo fianco di dire: “Correreste pericolo di rimanere sotto le macerie!”. E il popolo 
gridò: “Morremo ai piedi della Madonna della Lettera!”.


«La Cattedrale fu aperta e vi si riversò un popolo immenso, 
che passò tutta la notte dinanzi al quadro della Madonna della 
Lettera, pregando e piangendo.


«All’alba, come ben disse la Gazzetta di Messina, la gente si riversò in tutte le chiese. Un gran numero di fedeli si accostò alla 
Sacra Mensa. Nella serata del 17 novembre, e per quasi tutte le 
sere del mese, una folla immensa si mosse in processione per le 
vie principali della città, recitando il Rosario ad alta voce, e can-
tando le litanie. La Gazzetta di Messina scrisse: “Continue le processioni con l’effigie della Madonna, numerosi cittadini porta-
vano circondata la fronte di corone di spine, torce accese in ma-
no, salmodiando. Il popolo chiese la processione e il Prefetto la concesse. La processione riuscì veramente di occasione, impo-nentissima. In tutte le strade in cui passava, piogge di fiori veni-
vano giù dai balconi. Moltissimi piangevano di commozione”.


«Si chiese ed ottenne che il 16 novembre fosse giorno di 
mezza festa, con l’obbligo di ascoltare la Messa; obbligo che 
durò fino al terremoto del 1908. Si chiese pure e si ottenne che 
il 16 novembre fosse preceduto da un triduo solenne nella Cat-
tedrale, con l’esposizione del Santissimo e con predicazione. An-
che questa pia pratica durò sino al terremoto del 1908. Sostene-
vano la predicazione durante il triduo: il primo giorno un sacer-
dote semplice; il secondo giorno un parroco della città, il terzo 
giorno un canonico. Gli oratori erano ogni anno segnati nell’Or-
dinario della Messa.


«Si costituì subito una commissione formata da molti auto-
revoli cittadini che, con a capo il Provicario Generale, Canonico Giovanni Filòcamo, girò tutte le strade della città per esortare i 


proprietari dei negozi a non aprire il proprio negozio nel giorno 
di domenica. Non c’era allora la legge statale sul riposo domeni-
cale. Quasi tutti i proprietari si mostrarono proclivi e per molto 
tempo osservarono il riposo festivo. Furono stampati grandi 
cartelloni con la scritta: Abbasso la bestemmia! Abbasso la mal-dicenza! E furono attaccati alle mura in tutta la città»
. 


Il Sindaco Natòli con la Giunta Comunale andò in Catte-
drale a rendere omaggio alla Madonna, ripristinando un antico 
uso; e rinnovò il voto fatto già dopo li terremoto del 5 febbraio 
1783, secondo il quale le feste di carnevale a Messina non co-minciavano che dopo il 5 febbraio
. 

2. 
Notificazione del Cardinal Guarino


Alcuni giorni dopo il terremoto, quando la città si era riavu-
ta dal panico ed era rientrata nella vita ordinaria, il Cardinal 
Guarino, il 2 dicembre, pubblicò una notificazione dalla quale 
veniamo a conoscere la vita morale di Messina precedente il 
terremoto.


«Ora che la calma è rientrata nei nostri petti, dopo gli sgo-
menti del flagello spaventevole del tremuoto, stimo assai oppor-
tuno dirigervi la mia parola.


«Vi confesso che nella notte fatale del 16 novembre io credei crollata la nostra bella e ridente città, e sbigottito corsi con an-
sia alle finestre, per osservare se dai vostri movimenti avessi 
potuto congetturare enormi disastri, molto più che si fuggiva al-
la impazzata e a gran folla.


«Ma la nostra carissima Madre, Maria della Sacra Lettera, 
ci volle salvi. Rammentatevi che il movimento della terribile 
scossa era sempre crescente, e quando giunse al massimo grado 
della sua veemenza una mano potente d’un tratto l’arrestò nella 
sua corsa. Fu un miracolo della Vergine Maria, fu un’altra pro-
va della promessa protezione alla nostra città. A Lei adunque dobbiamo l’omaggio del nostro filiale amore e della nostra 
profonda riconoscenza».


E qui segue un tratto che oggi purtroppo si stenta ad am-
mettere; o meglio, non si vuol confessare esplicitamente, anche a riconoscere, se si ha un po’ di fede, che la cosa va proprio così…

«I naturalisti – continua il Cardinale – vi parlano di varie 
cause che possono produrre il tremuoto; ma, credetelo a me, ho 
letto dei libri ed ho inteso vari scienziati sulla materia: meno le convulsioni della terra derivate dai sussulti dei vulcani, le cau-
se del vero terremoto, quale fu il nostro, che parecchi adducono, 
son tutte ipotesi, ed essi stessi lo dimostrano con l’essere discor-
di. Convengo che i tremuoti sono prodotti dalla natura, cioè dal-
le cause seconde, ma l’autore della natura, l’autore delle cause 
seconde non è che Dio creatore, ed Egli impresse nel creato le 
sue leggi recòndite, leggi che muove a suo beneplacito, secondo 
che richiedono la sua provvidenza per conservarla, la sua bontà 
per ammonirci e la sua giustizia per punirci.


«La causa vera adunque e diretta del terremoto e di ogni al-
tro flagello è il nostro fuorviare dalle leggi divine, la ribellione 
che facciamo a Dio col peccato. Le Sacre Scritture ce ne ammae-
strano chiaramente in ogni libro, e i Profeti ci atterriscono con 
le minacce severe dello sdegno di Dio.


«Mi trovo fra voi da presso che venti anni, e con dolore ho 
veduto un frequente avvicendarsi di flagelli: ora la carestia più desolante, ora l’epidemia funesta del vaiolo, ora il colera di-
struttore, ed ora altre pubbliche e private calamità. Ma il flagel-
lo testé caduto sul nostro capo è stato il più terribile fra tutti; in 
un momento avremmo potuto perire schiacciati dalle rovine.


«Però nei vari flagelli ho costantemente osservato che sono 
stati preceduti da una crescente incredulità, divenuta ormai vez-
zo di moda per mostrare grandezza d’animo e spirito forte non 
soggetto a pregiudizi di donnicciole e di uomini dappoco. Ho ve-
duto empiamente diffusa anche tra i fanciulli la più ributtante bestemmia, generalizzate le più sordide usure, che son furti com-
messi a man salva, inosservati con tanto scandalo nelle campa-
gne, nei vari lavori, nei negozi, nelle botteghe i santi giorni festi-
vi, riservati da Dio al suo servigio con sanzioni e minacce spa-ventevoli; ho veduto più frequenti gli odii, le vendette, le calun-
nie e le impurità più stomachevoli. Intanto la Vergine Maria è 
sempre venuta in nostro soccorso, mutando i mortiferi castighi in salutari ammonimenti per richiamarci sulla diritta via.


«Deh! Miei carissimi, rientriamo in noi stessi e riformiamo i 
nostri costumi: nessun v’ha che non abbia peccato, omnes erra-
vimus, profittiamo degli avvisi della misericordia di Dio, perché 
la giustizia non ci fulmini e la faccia finita con noi.


«In questi giorni il ravvedimento di molti mi ha tanto con-
solato. Le dimostrazioni di penitenza, che mi avete dato, il vo-
stro correre al sacerdote per ottenere il perdono di Dio nel Sa-cramento, la cessazione della bestemmia han dilatato il mio 
cuore rinvilito ed oppresso…»
. 

3. 
Ad Avignone


Andiamo ora a quanto ci riguarda da vicino.


Il Padre si trovava per la strada al momento della scossa e 
corse subito al Brunaccini, dove trovò la Comunità in preda allo spavento. Suore e ragazze sbiancate e tremanti, non si sentivano 
di rimanere in quel grande e vecchio palazzo, che ad una replica 
del flagello avrebbe potuto seppellirle sotto le rovine. Il Padre 
non poteva dar loro torto; le incoraggiò ad aver fiducia nel Signo-
re e nella Madonna; ma quella sera stessa le accompagnò tutte al quartiere Avignone, dove si combinarono alla meglio.


Diciamo, anzi, proprio alla meglio, perché le casette di Avi-
gnone a pianterreno, dando affidamento in caso di scosse, erano 
prese di assalto da tanti che vi cercavano la sicurezza; e il Padre accoglieva tutti, sicché nei cortili, a sera, bisognava rizzare delle 
tende di fortuna per famiglie che non volevano tornare alle loro 
case. Suor Letterìa, allora probanda, entrata in quell’anno, ri-
corda che il Padre una sera, dopo aver lungamente lavorato per 
la sistemazione di tutti, le disse: «Ora pensiamo per noi!». Prese 
il suo cappotto e lo diede alla probanda per ripararsi; lui si ritirò accoccolandosi in un angolo, al freddo della notte.


Durante il giorno il Padre, suo fratello ed altri sacerdoti era-
no impegnati a predicare e confessare, perché fu quella una vera 
e propria missione, che scosse veramente l’anima dei messinesi. 


Il Padre ricordava che per venti e più giorni, al quartiere Avignone 
fu un accorrere di processioni di popolo portanti molte sacre im-
magini, e che la domenica 20 novembre la Madonna della Con-solazione, portata in processione, fu fermata innanzi al Quartiere.


Ricorda il Padre Rosario D’Agostino: «Immediatamente do-
po il terremoto del novembre1894, feriti, dispersi, smarriti nello 
spirito, da soli o in processione, venivano tutti al quartiere Avi-
gnone. Io ero presente. Il Servo di Dio predicava e confortava; 
faceva recitare le Litanie dei Santi: anche indifferenti ed atei 
trovavano orientamento dopo le sue parole»
.  E Rosario Mar-
chese, che conobbe il Padre proprio in quest’anno, così ha depo-
sto al Processo: «Tutta Messina parlava del Servo di Dio con en-tusiasmo, specialmente per il terremoto che era successo nel no-
vembre del 1894, per cui il Servo di Dio predicava ogni sera pa-
recchie volte, a seconda il numero dei pellegrinaggi di penitenza 
che facevano colà i Messinesi, atterriti dal terremoto, che pian-
gevano i loro peccati, dietro le parole di santa unzione del Servo 
di Dio». I pellegrini andavano poi al palazzo Arcivescovile, e ascoltavano la parola paterna del Cardinale Guarino «che bene-
diceva con la mano sinistra – avendo la destra paralizzata – i 
pellegrini che ritornavano dalla predica»
. 


Dopo qualche mese, le cose si normalizzarono. Gli ospiti del quartiere Avignone tornarono alle loro case, tutti ringranziando 
ed alcuni anche versando, nelle mani del Padre, un compenso 
che saldò qualche falla nell’amministrazione… Le suore torna-
rono anch’esse al Brunaccini e così la terrificante parentesi di 
quel terremoto fu chiusa.


Non fu chiusa però nell’anima del Padre. Nella citata noti-
ficazione il Cardinale, compiacendosi dei frutti spirituali che 
erano seguiti al terremoto, si augurava che il popolo messinese perseverasse nella buona via, per sfuggire ai castighi dei quali 
il terremoto passato era stato solo una minaccia: «Vi esorto per 
quanto avete di più caro, per l’anima vostra, per la vostra eter-


na salute, ad essere costanti nel bene, devoti sinceramente e 
non a voci e parole alla nostra tenera Madre Maria, perseveran-
ti nella osservanza delle sante leggi[…]. Persuadetevi una buo-
na volta che senza questo ritorno costante al bene, è menzogna 
ogni pentimento, come ci ammaestra l’apostolo San Giovanni, 
irrisione ogni pratica di pietà, fomento a novelli e più funesti 
castighi ogni temporaneo ed effimero ravvedimento».


Purtroppo il ravvedimento dei messinesi fu temporaneo ed effimero. Dopo non molto tempo, si tornò ai peccati come prima e peggio di prima, stando alla testimonianza dei messinesi di al-
lora, primo fra tutti il Padre Vitale.


E perciò il Padre si aspettava dolorosamente la distruzione 
di Messina. Scrive Padre Vitale: «Il nostro Padre non poteva più togliersi dalla mente il minacciato castigo del 1894, e parrebbe 
cosa incredibile, ad ogni inconsueto rumore che udiva per aria o 
per terra gli balzava il cuore come se dovesse seguire il terre-
moto distruttore. Un giorno, – mi confidava egli a non molta 
distanza dalla terribile catastrofe del 1908 – mentre ero per 
via, sentii come traballare la terra, e pensai subito: Ecco, è ve-
nuto il terremoto che distruggerà Messina»
. 


E questo terribile castigo lo preannunziò più volte, come di-
remo a suo tempo.

Abbiamo visto che la Gazzetta di Messina aveva iniziata 
una serie di articoli a favore del Padre e ne prometteva altri
;  
ma dovette rimandare il buon proposito a tempi migliori per il sopravvenuto terremoto.

«Per la carità. Rimandiamo la continuazione dell’importan-
te argomento a quando la tranquillità perfetta ritornerà nella cittadinanza. L’argomento merita tutta l’attenzione possibile; e 
questa non può prestarsi se non quando tornerà la calma»
. 


Diciamo però che, anche dopo tornata la calma, l’argomento 
non fu ripigliato subito da la Gazzetta di Messina: o il cronista 
fu cambiato, oppure, trattandosi di materia esplosiva – almeno 
a quanto si può rilevare dalle prime battute – al giornale fu 


messo il bavaglio. solo più tardi, nel numero del 26-27 dicembre 
il giornale pubblica di aver ricevuto lire 15 «raccolte fra gli abi-
tanti del Corso Cavour, in quel tratto che va fino alla Fontana 
Di Gennaro, per consegnarle al Reverendissimo Canonico Di 
Francia».


E commenta: «Noi che tanto interesse abbiamo sposato in 
pro dell'Ospizio da questi diretto, non possiamo che lodare la spontanea iniziativa, la quale porterà qualche sollievo, se non 
potrà risollevare il detto ospizio». Nel 1895 però la Gazzetta di Messina ripigliò la campagna interrotta.


Va notato intanto che il Padre, fin dal 1891, aveva iniziato 
le pratiche per ottenere una facilitazione dei viaggi in ferrovia e finalmente, dopo vari solleciti e penosa attesa, nel maggio del 
1894, ottenne la riduzione del 50%
. In seguito la casa Florio di Palermo gli accordò lo stesso ribasso per i viaggi di mare.


Nello stesso 1894 il Padre scrisse al Ministero della guerra 
per ottenere il pane dalla panàtica militare: «Volendo provvede-
re i miei orfani di un pane che sia, nel tempo stesso, igienico ed economico, prego la S.V. Illustrissima perché voglia degnarsi di consentire che il detto pane mi sia fornito giornalmente dalla 
panàtica Militare di Messina contro pagamento anticipato a 
mese, o a bimestre o anche ad anno»
.  


L’Opera del Padre non era ente morale – anzi, come vedre-
mo appresso, egli si oppose sempre a chiedere questo riconosci-
mento da parte dello Stato — e non poteva perciò beneficiare di testamenti fatti in suo favore; e così nel 1893 troviamo una di-chiarazione del Padre rilasciata al Cavalier Giuseppe Fumìa di 
non aver alcun diritto a ripetere due legati disposti a favore dei 
suoi orfanotrofi dal defunto Francesco Paolo Fumia, fratello di Giuseppe, perché gl’Istituti erano privi di giuridica esistenza di-
nanzi alla legge civile
. Ci risulta però che in linea privata il 
Cavaliere fu generoso col Padre in questa occasione.

� La Scintilla, 9 ottobre 1951.


� Cfr. Messina e dintorni, Guida a cura del Municipio, Messina 1902, �pag. 104.





� Il Fratello Giuseppe Antonio Meli ha trascritto dal giornale Il Risve-�glio del 15 novembre 1895 una commemorazione del terremoto, ritenendola �del Padre: la pubblichiamo condividendo il suo pensiero, sebbene non ci con-�sti con assoluta certezza: da Il Risveglio invece ci consta che il Padre predicò �in Cattedrale per il secondo anniversario nel novembre del 1896.


«La prima commemorazione dei terremoti del 16 novembre 1894. Ancora siamo tutti compresi della dolorosa memoria, purtroppo recente, che in noi la-�sciò il terribile avvenimento dei terremoti, di cui ricorre il primo anniversario.


«Chi dimenticherà quella serata angosciosa? Tutti stavamo spensierati, �chi alla conversazione, chi al passeggio, chi allo scrittoio, chi alla cena, chi al lavoro, e chi sotto la cortina o sul ruvido letticciuolo chiudeva gli occhi al son-�no, quando ad un tratto cominciò a tremare la terra, le pareti scrosciarono, i pavimenti ondularono, i palagi interi pareva sbalzassero sussultoriamente, �mentre un rombo cupo, sordo, fischiante, come vento che rompe tra le scoglie-�re, si diffondeva spaventosamente per l’aere tetro e sinistro. Furono momenti �di panico universale. Ma quello non era che il segnale degl’infortuni. Rimase-�ro in piedi le abitazioni, ritornò alla sua immobilità la terra, ma i cuori nostri �furono in preda all’agitazione, e un popolo intero fu gettato nelle afflizioni �per lunghi giorni ed amare notti. Come dimenticare l’aspetto triste che pre-�sentava Messina?


«Le piazze rigurgitavano di popolo, cosparse di tende e baracche; le case disertate dai loro abitanti, i quali, fossero pure nobili o altolocati, cercavano la �loro abitazione o nei tuguri dei poveri, o dentro i portoni, o nell’aperta campagna.


«Che cosa sei tu mai, o povera polvere che ti chiami uomo? Che cosa sei �tu mai dinanzi a Colui che tocca i monti con la punta del dito e li dissolve in �fumo? Che guarda irato la terra e la scuote sui suoi càrdini? Oh, umana mi-�seria, come sei tu costretta a piegare la superba cervice dinanzi all’Onnipo-�tente! E fu veramente spettacolo riconfortante di fede, il vedere perfino i più indifferenti o increduli ridivenuti allo istante pii e fervorosi percuotersi il pet-�to come il centurione ed esclamare: Vere Filius Dei est iste!


«Non dimenticheremo nemmeno le continue, incessanti e devote proces-�sioni di tutto il popolo, in tutti i quartieri della città. L’onda dell’entusiasmo religioso scendeva come una corrente maestosa che non ammette àrgini; e �profani e non profani, e ufficialità di leggi e partiti avversi, tutti ammutiva-�no, tutti ammiravano attòniti, e il popolo dimostrava che la sua fede è sem-�pre viva, e all’occasione sa irrompere e dominare.





«Oggi è il primo anniversario di tanto avvenimento. Quali sono i nostri �doveri? Pria di tutto, quando anche il tempo e le vicende affievolissero la ri-membranza dei lutti di quel periodo di terrore, una memoria non dovrà mai �morire in noi, né nei nostri più tardi nepoti: la memoria cioè della protezione singolare della Santissima Vergine della Sacra Lettera, mercé la quale Mes-�sina fu salva.


«Sì, Madre della Sacra Lettera, a Te si sciolga, e per Te al tuo Divino Fi-�gliuolo, l’inno di lode e di ringraziamento. Tu, vigile protettrice di questa città, �ci ottenesti ancora una volta la tua materna promessa. Lo meritavamo noi? �No. Troppo Messina si era resa di Te indegna, giacché si è raffreddata la sua �antica fede, e le bestemmie ereticali, e la stampa corruttrice, e le congreghe �della empietà hanno penetrato in questa terra, che Tu un giorno benedicesti. �Ma Tu, o Madre, non hai voluto togliere da noi la Tua materna protezione.


«Deh, questa protezione ci valga a distruzione di ogni errore, a sincera conversione dei nostri cuori a Dio, a liberazione dai divini castighi, a pieno �trionfo della Cattolica Fede!».





� Processo Ordinario di Messina (copia pubblica del transunto), vol. 2, �foglio 269r; Positio super Causae introductione, Roma 1975, Summarium, �pag. 101.


� Processo Ordinario di Messina, op. cit., vol. 2, foglio 361r; Positio super Causae introductione, op. cit., pag. 125.








� Vitale F., op. cit., pag. 235.


� Si vedano le pagine 234-240 di questo volume.


� Gazzetta di Messina, 19 e 20 novembre 1894.








� Cfr. Scritti, vol. 41, pagg. 19-20. 


� Scritti, vol. 41, pag. 18.


� Cfr. Scritti, vol. 41, pag. 17. 











